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Volle il quadro un uomo giusto per ingiuste ragioni. Enrico Helman, potente e onesto 
mercante di origini tedesche, da lungo tempo cittadino di Venezia, chiese a Tiziano 
un’opera da altare per suggellare la propria ascesa sociale e assicurare a sé e ai suoi 
familiari una sontuosa sepoltura nell’ormai distrutta chiesa di Santa Maria Nova. 
Quasi come monito del destino per le sue ambizioni, nel 1561 Helman fu accusato 
ingiustamente di frode, accusa che lo portò sul lastrico e alla fuga da Venezia. 
Tiziano realizzò il quadro nella sua piena maturità stilistica, come dimostra la 
plasticità michelangiolesca del corpo di San Gerolamo, che domina la scena, 
appoggiato saldamente alla montagna, in procinto di colpirsi. Oltre al sasso, sono 
protagonisti dell’opera i simboli che lo caratterizzano, disseminati nel paesaggio, 
come la lucertola, allusiva alle tentazioni, la chiocciola paziente e capace di resistere 
a lungo senza cibo nel suo guscio come l’asceta nella grotta, l’edera, che allude 
all’albero della croce, il teschio e la clessidra a rammentare lo scorrere del tempo e 
infine i libri, che rimandano all’attività di traduttore delle Sacre Scritture, mentre il 
paesaggio sconquassato dal vento amplifica il tormento interiore del Santo.

Le ricollocazioni del quadro nel corso del tempo hanno comportato delle modifiche 
strutturali e delle aggiunte, come la parte superiore a mezzaluna inserita nel 
Settecento. Il legno che è a tutti gli e�etti un materiale vivo, ha seguito i capricci 
dei propri movimenti, compromettendo la stabilità del film pittorico. Il restauro 
e�ettuato grazie a Restituzioni 2018 è stato eseguito nell’ottica del minimo 
intervento. Per impedire il distacco del dipinto dal suo supporto, sono stati 
risistemati i tasselli che uniscono le assi del quadro. In seguito, il colore è stato 
ripulito dalla precedente vernice di restauro, principale responsabile 
dell’o�uscamento del dipinto, restituendo così la tridimensionalità dell’immagine. 

Il quadro ebbe già all’epoca grande risonanza, soprattutto per le forme vere e 
realistiche, il movimento pieno di vita della figura di San Gerolamo e gli echi che 
genera sul paesaggio, influenzandone le caratteristiche morfologiche. La 
rappresentazione del Santo eremita ha o�erto la possibilità agli artisti di ogni 
generazione di dispiegare la propria abilità nella resa atmosferica e degli 
elementi naturali. Lo scarto operato da Tiziano rispetto all’iconografia del Santo 
canonizzata nel Quattrocento in ambito veneto, è lampante: sfruttando le 
possibilità o�erte dal formato verticale della pala d’altare, qui la figura domina 
la scena instaurando un violento corpo a corpo con il paesaggio, non 
antagonista ma tutt’uno con l’uomo, fusione cosmica di forze appena 
trattenute. Tale intersezione è resa anche nella preparazione pittorica: uomo e 
paesaggio sono stati disegnati nello stesso momento con una base di colori 
bruno-rossastri, definiti in seguito con la tecnica della velatura utilizzando 
pochissimi colori, fatto che rende l’opera ancor più prodigiosa.

Qaw el-Kebir è un’antica città dell’Egitto situata sulla riva orientale del Nilo. I 
suoi numerosi complessi funerari della XII e XIII dinastia, rappresentano il picco 
dell’architettura funeraria non regale del Medio Regno. La storia di queste 
dinastie coincide con la lotta di Tebe e dei suoi governanti per elevarsi da 
semplice capoluogo a città dominante di tutto l’Egitto. A loro si deve la 
riunificazione del paese dopo la fine dell’Antico Regno, crollato a causa degli 
interessi dell’aristocrazia. I faraoni del Medio Regno ristabilirono la prosperità e 
la stabilità dell'Egitto, stimolando una rinascita delle arti, della letteratura e 
dell'architettura di carattere monumentale. La letteratura del Medio Regno 
divenne prevalentemente un mezzo per promuovere l’immagine del faraone 
come guida del popolo, dotato di umanità e generosità, invece che come dio 
inaccessibile; sviluppò tematiche sofisticate e intimiste, accompagnando una 
vera e propria “democratizzazione” dell’aldilà. Si ritenne che ogni individuo, e 
non solo il faraone, possedesse uno spirito destinato a sopravvivere oltre la 
morte. Il rito di mummificazione fu quindi progressivamente esteso anche alle 
fasce socialmente meno elevate: è il caso della tomba di Henib.

Nel 1902, su impulso di Ernesto Schiaparelli, appena nominato curatore del 
Museo Egizio di Torino, iniziarono le ricerche con la Missione Archeologica 
Italiana, finanziata da Vittorio Emanuele III, per il recupero di nuovi manufatti 
che riportassero in auge il nome del museo sabaudo. Durante la seconda e 
ultima campagna, condotta nel marzo del 1906, Schiaparelli portò con sé il 

Una sepoltura promiscua

restauratore Fabrizio Lucarini a cui venne a�data la delicata operazione del distacco 
di alcune superfici decorate all’interno di tombe gravemente danneggiate. Tra questi 
interventi si colloca il recupero della decorazione di una piccola tomba funeraria di 
Qaw el-Kebir, attribuita a Henib, realizzata all’interno di una grandiosa tomba 
preesistente. Le dimensioni e la forma dell’ambiente sono state calcolate 
confrontando le tre foto storiche scattate in quella occasione e conservate negli 
archivi del Museo Egizio e i frammenti delle pitture delle pareti trasferite a Torino nei 
depositi del Museo. Gli studi sui dipinti del sepolcro di Henib ripresero nel 1988 a 
seguito di un nuovo allestimento che ne prevedeva l’esposizione.

Lo studio delle ra�gurazioni, delle iscrizioni e dei frammenti di sarcofago ligneo 
presenti nella camera funeraria, ha condotto all’ipotesi che si tratti di due cicli diversi, 
eseguiti forse per due defunti per i quali è stato utilizzato l’ambiente in due fasi 
successive. Il riutilizzo del sepolcro era una pratica di�usa nell’antico Egitto e non 
comportava l’adattamento degli scritti eventualmente presenti. Alla prima sepoltura 
apparterrebbero i testi provenienti dal so�tto, dalle pareti laterali e quelli presenti sui 
frammenti lignei. I geroglifici riportano brani dei Testi dei Sarcofagi di natura 
cosmogonica, guide per il viaggio ultramondano del defunto, formule di trasformazione 
come perdita della testa e vestizione. In questi frammenti non è presente il nome del 
defunto, ma l’uso del pronome maschile fa supporre che siano stati stilati per un uomo 
di cui, in assenza di titoli e genealogia, si disconosce la funzione. Alla seconda sepoltura 
apparterebbero le iscrizioni sulla lastra di chiusura della tomba e altri frammenti lignei 
di sarcofago. In tali frammenti è menzionato il nome prevalentemente femminile di 
Henib, preceduto soltanto dall’epiteto funerario “Osiride”. 

Un’équipe di studiosi ha portato avanti un approccio interdisciplinare, dove le istanze 
di conservazione sono rimaste strettamente correlate alle indagini archeologiche. 
La campagna diagnostica non invasiva ha individuato i pigmenti originali e mappato 
le integrazioni dei precedenti restauri; ha ripulito le porzioni imbrunite per il 
deterioramento della colla animale con cui i frammenti erano stati montati sui pannelli 
espositivi e restituito leggibilità ai geroglifici. Realizzata con i fondi della Fondazione 
Museo delle Antichità Egizie e di Intesa Sanpaolo, l’attività di restauro ha consentito di 
riprendere le ricerche sui materiali rinvenuti nella tomba di Henib, lì dove si erano 
interrotte nel 2015 quando, e�ettuato un riscontro del materiale ancora inedito 
proveniente dal sito e considerata la mole di studio necessaria a una corretta 
contestualizzazione, solo una piccola parte di questi reperti era stata esposta. 
È questo un esempio di come l’intervento di restauro possa contribuire alla 
conoscenza di un manufatto non solo in termini di conservazione ma soprattutto di 
corretta lettura e interpretazione dell’opera stessa.


